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Capitolo uno 

 

 

«Dove sono?».  

Aperti gli occhi Mauro si ritrovò, confuso e smarrito, sdraiato su 

un letto a fissare soffitto e pareti di una stanza bianca e asettica, 

che poteva essere solo di un ospedale. 

Si guardò attorno e vide accanto a sé Gustavo, che nel letto vicino 

dormiva ancora. 

Notò che entrambi avevano una flebo infilata nel braccio. 

Non riusciva a muoversi, il torace e la spalla sinistra erano 

completamente immobilizzati da un bendaggio estremamente 

rigido e infatti, nel tentativo di cercare una posizione più comoda, 

sentì un dolore alla spalla così forte che non riuscì a trattenere un 

lamento. 

In quel momento la porta della stanza si aprì, consentendo 

l’ingresso a un’infermiera che con un sorriso cordiale gli chiese 

come si sentisse. 

«Dove diavolo siamo?», ribatté lui, con una voce così flebile da 

non riconoscerla come sua. 

Lei parve non far caso alla sua mancata risposta: «Nella clinica 

Villa Orchidea di Castelvolturno», rispose con un sussurro che a 

Mauro parve estremamente armonioso. 

«Da quanto tempo siamo qui?», chiese indicando Gustavo che 

continuava a dormire. 

«Sono quasi cinque giorni, da quando vi hanno portato in codice 

rosso. Siete arrivati in quattro e, grazie a Dio, avete tutti superato 

gli interventi. Il più grave era quell’omone grande e grosso, mi pare 

si chiami Aristarco, che dopo le prime cure è stato trasferito al 

Cardarelli di Napoli. Abbiamo saputo che ora sta meglio, anche se 

la convalescenza sarà parecchio più lunga. Aveva un proiettile nei 

polmoni e uno nella coscia, oltre ad aver subito una notevole 

perdita di sangue. Il quarto, Bernardo, sta sicuramente meglio e lo 

stiamo curando noi, ma anche lui aveva due proiettili in corpo, che 
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il chirurgo ha dovuto estrarre con molta cautela». 

«Dev’essere stata una battaglia tremenda!», aggiunse poi con un 

misto di preoccupazione e di curiosità. 

Mentre parlava si stava comunque dando da fare per accudirlo, 

preparando un bicchiere d’acqua che mise sul tavolino, unitamente 

a tre pastiglie di colore diverso. 

«Ora dovete prendere queste. Sono gli antibiotici che stavamo 

somministrando tramite flebo». 

Così dicendo lo cinse con le braccia e lo sollevò leggermente, quel 

tanto che serviva a farlo bere. 

Mauro avvertì un magnifico profumo di violetta, ingoiò le 

medicine e poi, sentendosi ancora molto debole, appoggiò la testa 

sul cuscino non prima di aver lanciato un lungo sguardo alle gambe 

di lei, che il camice metteva generosamente in mostra. 

“Buon segno!”, pensò mentre si addormentava. 

Ma non fu un sonno tranquillo tanto che Margherita, questo il 

nome dell’infermiera, preoccupata rimase a lungo a vegliarlo. 

Come in un incubo, Mauro stava rivivendo tutti i terribili fatti 

accaduti durante l’ultima missione in Libia, ai quali aveva assistito 

con Gustavo e Bernardo, sdraiati insieme sul fondo di un barchino 

non rilevabile dai radar e dai sonar. 

E ritornavano le immagini, terribili e ancora nitide nella mente, 

della distruzione dei cinque barconi con sopra migliaia di donne e 

bambini, affondati senza pietà in acque internazionali da siluri 

arricchiti al fosforo, che avevano incendiato immediatamente i 

natanti, senza lasciare scampo alcuno a quegli esseri umani. 

Nei suoi incubi rimaneva intatto l’orrore nel ricordare le 

imbarcazioni che, ancora in fiamme, si inabissavano nelle 

profondità del Mediterraneo continuando a bruciare anche 

sott’acqua col loro carico di morti. 

Con Gustavo e Bernardo si era immediatamente reso conto di aver 

assistito a un crimine contro l’umanità perpetrato da un 

sommergibile con l’assistenza di due navi da guerra, che avevano 

il compito di pattugliare la zona e assicurarsi che non ci fossero 

superstiti, né tantomeno testimoni.  
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Dalle comunicazioni avvenute tra queste ultime, da lui intercettate, 

senza dubbio si trattava di una nave della marina statunitense e di 

una della marina italiana. 

Ricordò che l’intercettazione del loro telefono satellitare li aveva 

fatti individuare e per sfuggire alla caccia, che si sarebbe 

immediatamente aperta allo scopo di eliminarli in qualità di 

testimoni scomodi della vicenda, si erano avventurati nei territori 

occupati dall’Isis.  

Avevano così raggiunto, non senza peripezie, un villaggio di 

pescatori e individuata una grossa cianciola si erano imbarcati, 

riuscendo a raggiungere le coste della Campania, coperti di volta 

in volta sui radar dalle varie flottiglie di pescatori, che avevano 

impedito di fatto la loro rilevazione. 

Poi, dopo aver affondato il peschereccio, l’incontro con Aristarco 

sulla spiaggia e l’arrivo in una casa protetta, che aveva a suo tempo 

attrezzata per ogni evenienza. 

Ma malgrado tutte le precauzioni prese, il rifugio era stato scoperto 

e vennero così attaccati da dodici specialisti inviati a eliminarli. 

Nella sua mente ripassavano nitidamente, come in un film 

d’azione, tutti i dettagli dell’accaduto. 

Il momento dell’attacco, lo svolgimento cruento dello scontro fino 

all’epilogo finale, in un flash back di immagini talune velocissime, 

altre estremamente rallentate. 

Le immagini finali le ricordava con lui seduto a terra con le spalle 

al muro, ferito a una spalla e disarmato, alla mercé dei due ultimi 

assalitori superstiti, in procinto di ricevere il colpo di grazia. 

E poiché quest’ultimo tardava ad arrivare, aveva riaperto gli occhi 

e visto i suoi aggressori stramazzati al suolo, con una freccia 

piantata nella loro schiena. 

Come ultima immagine prima di svenire, gli era sembrato di 

scorgere qualcuno in piedi dietro i due uomini.  

Un’ombra alta e snella, vestita completamente di nero e col viso 

coperto da una bandana dello stesso colore. 

Si svegliò improvvisamente con la fronte madida di sudore. 
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Gustavo dormiva ancora tranquillamente e l’infermiera se ne era 

andata. 

“E così ora mi trovo addirittura debitore della vita all’arciere. Sta 

fresca, Serena, se pensa che l’aiuti a scovarlo” 
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Capitolo due 

 

 

 

 

Passarono parecchi giorni, prima che i sanitari della clinica 

concedessero ad amici e parenti il permesso di far loro visita. 

E Mauro, che i parenti li aveva lontano, si aspettava di vedere solo 

qualche amico fidato che lo potesse aggiornare sulla situazione, 

visto che i giornali che aveva consultato non avevano riportato 

alcuna notizia circa gli avvenimenti dei quali erano stati 

protagonisti.  

Il primo a presentarsi fu Claudio, l’amico dei Servizi, che si 

commosse nel vedere tutta la banda giacere tra le lenzuola di un 

ospedale. 

Era già andato a visitare Aristarco a Napoli, per sincerarsi di 

persona delle sue condizioni, trovandolo fortunatamente fuori 

pericolo di vita. 

Perciò, dopo essersi recato a salutare Bernardo che, a quello che 

aveva appreso, dei tre ricoverati presso la clinica di Castelvolturno 

era il più grave, era passato nella stanza di Gustavo e Mauro. 

Si sedette vicino al letto del secondo ed eliminando inutili 

preamboli lo rassicurò immediatamente sugli esiti dell’inchiesta e 

sulla successiva pulizia avvenuta all’interno dei Servizi. 

Erano stati arrestati parecchi Capi, unitamente al Direttore di 

un’unità, che era stato riconosciuto colpevole anche di avere 

ordinato l’azione di eliminazione dei testimoni della vicenda. 

Su di lui incombeva ora anche l’accusa di tentato omicidio e di 

procurata strage. 

Nell’inchiesta erano risultate coinvolte anche le Ambasciate degli 

Stati Uniti e di Israele. 

Queste ultime, ovviamente, avevano respinto ogni responsabilità 

diretta, scaricandola sui comandanti delle navi e dei sommergibili, 

unici colpevoli dell’azione di affondamento dei natanti e del 
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conseguente massacro delle migliaia di migranti imbarcati. 

Precisarono che gli stessi erano stati immediatamente sospesi dal 

servizio e richiamati in patria. 

Stessa sorte era toccata al Comandante, al suo vice e a tre 

sottoufficiali della nave d’appoggio italiana coinvolta nell’azione, 

rimossi dall’incarico e arrestati con la grave accusa di concorso in 

procurata strage. 

Poiché Mauro gli aveva esternato la sua sorpresa sul fatto che non 

fosse passato a interrogarli alcun funzionario di pubblica sicurezza, 

Claudio gli confidò che, fin dal primo momento, la questione era 

stata presa in mano dai massimi livelli dei Servizi Segreti, che una 

volta provveduto a ripulire l’intera zona dello scontro, avevano 

assunto la piena responsabilità delle indagini, invocando sulla 

vicenda ragioni di sicurezza nazionale. 

Gli riferì che sia il Comando dei Carabinieri che quello della 

Pubblica Sicurezza avevano fatto pressioni sul Ministero 

dell’Interno per assumere loro il comando delle operazioni, 

trovandosi però davanti a un muro insormontabile. 

«Ma come avete fatto a intervenire così tempestivamente?», chiese 

Gustavo che aveva prestato grande attenzione al racconto. 

«Una telefonata anonima», continuò l’amico, «avvenuta per giunta 

dal tuo cellulare, ci ha avvisato di tutto quanto successo, 

aggiungendo che erano state già chiamate le ambulanze. Non 

abbiamo idea di chi possa essere stato. La squadra inviata, 

dall’esame dei bossoli trovati tutto intorno in quantità industriale, 

ha scoperto che erano state usate anche armi da guerra, come una 

mitragliatrice MG e sicuramente due o tre fucili di grosso calibro, 

utilizzati solitamente dagli snipers. Probabilmente Dragunov, 

fucili che tu e i tuoi amici adorate. Il bello è che di queste armi non 

abbiamo trovato traccia. Qualcuno ha provveduto a portarle via 

prima del nostro arrivo e probabilmente, anzi sicuramente, è stato 

l’anonimo informatore. La squadra ha inoltre provveduto a 

rimuovere i corpi degli assalitori, dieci trovati nei dintorni 

dell’abitazione e due all’interno della stessa, colpiti ciascuno da 

una freccia nella schiena. E a voler considerare attentamente come 
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debbono essere andate le cose, penso di potere affermare con 

certezza che voi avete sicuramente un santo in paradiso che vi ha 

protetti!».  

Le buone notizie non erano ancora finite, in quanto Claudio li 

informò che l’assicurazione aveva già riconosciuto loro un 

risarcimento molto cospicuo e che anche gli Stati Uniti e Israele 

erano stati più che disponibili a contribuire con un’ulteriore 

somma. Il tutto era stato già accreditato sui loro conti. 

Dopo averli abbracciati, Claudio li rassicurò sul fatto che sarebbe 

presto ripassato a salutarli, in attesa che si fossero completamente 

ristabiliti, per festeggiare tutti insieme il buon esito di quella 

intricatissima vicenda. 

Per la prima volta dopo il risveglio in ospedale, Mauro si sentì 

finalmente rilassato. 

Quanto raccontato da Claudio, significava che sia lui, che i due 

amici coinvolti nella vicenda libica, non avrebbero passato la loro 

vita a guardarsi le spalle da coloro che intendevano eliminare a tutti 

i costi i testimoni di quell’orribile avventura. 

Improvvisamente un ricordo del passato gli illuminò il viso e 

Gustavo, che lo stava osservando, gliene domandò il motivo. 

Mauro, a sua volta, gli chiese se ricordava quella missione in 

Kenya, di quando loro erano molto più giovani. 

L’amico gli rispose che la ricordava perfettamente, anche perché 

era l’unica missione che avevano fatto insieme in quella nazione. 

Mauro allora gli fece rammentare di quella volta che, attraversando 

un pacifico villaggio Masai, videro un anziano altissimo e 

magrissimo, all’ombra di un gigantesco albero, circondato da tanti 

bambini che lo ascoltavano attenti e con gli occhi sgranati. 

«Chiesi alla nostra guida e interprete cosa succedesse e lui mi 

spiegò che quell’uomo era l’Oloibon, il sacerdote, che si occupava 

principalmente di tramandare ai bambini le tradizioni e le leggende 

del loro popolo. Nel caso specifico narrava un antico racconto».  

“Era scoppiato un gigantesco incendio nella foresta e tutti gli 

animali fuggivano, compreso il possente leone, per trovare riparo 
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sugli isolotti al centro del vicino fiume. 

All’improvviso il leone si fermò vedendo un piccolo colibrì, con il 

beccuccio pieno d’acqua, andare verso l’incendio”.  

«Dove vai?», gli gridò e l’altro rispose: «Vado a fare la mia parte». 

«Volevo solo dire», concluse Mauro, «che al mondo c’è ancora 

speranza, soprattutto con amici come voi!». 

«Caro Mauro», rispose Gustavo, «noi ci saremo sempre per te, 

perché sappiamo benissimo che tu ci sarai sempre per noi!». 

Con questo pensiero, stanchi, caddero in un sonno ristoratore, 

finalmente privo di incubi. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


